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La  cinica,  vaga  e  opprimente  procedura  Cogat  2022  è  stata
attentamente progettata per mantenere il controllo dell’occupante
sui palestinesi

Nel corso degli anni gli architetti dell’occupazione israeliana hanno
incessantemente  creato  politiche  che  cercano  di  consolidare
ulteriormente la frammentazione del popolo palestinese, non solo
fisicamente ma anche psicologicamente.

Può essere facile per le persone osservare la politica e separarla
dalle esperienze vissute di coloro che ne sono interessati.  Ma le
tattiche  israeliane  di  divisione  e  conquista  hanno  portato  alla
creazione  di  realtà  differenziate  per  il  popolo  palestinese.

Gerosolimitani,  palestinesi  nella  Cisgiordania  occupata,  abitanti
palestinesi  di  Gaza,  cittadini  palestinesi  di  Israele,  rifugiati  e
palestinesi  della  diaspora  sono  sempre  meno  in  grado  di
comprendere  la  situazione  vissuta  da  ciascun  gruppo  sotto
un’occupazione  che  è  brutale,  domina  e  disumanizza.

Un  esempio  calzante  è  l’ultima  procedura  del  Coordinator  of
Government Activities in the Territories [Coordinatore delle attività
di governo nei territori, ndt] (Cogat), nota come Procedura 2022,
entrata  in  vigore  alla  fine  dello  scorso  anno.  Un corpo militare
israeliano,  il  Cogat,  usa  un  nome  eufemistico  per  il  potere
draconiano che  esercita  sui  territori  occupati  palestinesi

La Procedura 2022 è progettata per promuovere il controllo militare
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di  Israele  e  rendere  difficile  per  i  palestinesi  della  diaspora
insegnare,  studiare,  fare  volontariato,  lavorare  o  vivere  nella
Cisgiordania  occupata.

Di recente sono stata coautrice di un rapporto intitolato “Recinti: le
regole  israeliane  del  2022  sull’ingresso  di  cittadini  stranieri  in
Cisgiordania”. Il rapporto dimostra come i regolamenti siano basati
sul totale disprezzo di Israele per i suoi doveri e obblighi riguardo al
diritto internazionale umanitario e alle leggi internazionali sui diritti
umani.

Questi includono i diritti alla privacy e alla vita familiare, la libertà
di movimento, lo sviluppo economico, l’istruzione e il godimento dei
diritti culturali.

Radicare l’apartheid

La  Procedura  2022  è  tutta  incentrata  sull’ulteriore  stretta
dell’occupazione  israeliana,  dell’annessione  e  dell’apartheid.
Impedendo alle  famiglie  palestinesi  in  cui  almeno un membro è
cittadino straniero di poter vivere insieme, Israele sta creando un
ambiente  coercitivo  progettato  per  provocare  un  “trasferimento
silenzioso” di intere famiglie dalla Cisgiordania occupata.

Le regole rafforzano anche il contesto di sorveglianza e controllo da
“Grande  Fratello”  mantenuto  dal  regime  militare  israeliano,
progettato  per  rendere  insopportabile  la  vita  quotidiana  nella
Cisgiordania  occupata.

Non  conosciamo  ancora  l’impatto  complessivo  dei  regolamenti,
perché sono ancora molto recenti, ma ora siamo alla prima estate
della  loro  attuazione.  È  un  momento  in  cui  i  palestinesi  della
diaspora di tutto il mondo visitano le loro famiglie e le loro case
nella Cisgiordania occupata.

La nuova procedura Cogat potrebbe comportare il rifiuto arbitrario
di entrare nella Cisgiordania occupata attraverso il ponte di Allenby
[che collega la Giordania con la Cisgiordania occupata, ndt.]. Tali
casi devono essere monitorati e documentati e i governi dovrebbero



agire a favore dei loro cittadini a cui viene negato l’ingresso.

C’è  anche  un  impatto  invisibile  della  procedura  Cogat  che  non
vedremo né saremo in grado di misurare: molte persone saranno
così confuse e intimidite da queste norme che non si sentiranno
nemmeno abbastanza sicure da viaggiare.

Questa è un’altra barriera che impedirà alle persone di vedere la
realtà quotidiana dell’occupazione israeliana e dell’oppressione dei
palestinesi.

Una spaventosa indifferenza

Quando la bozza del regolamento è stata resa pubblica per la prima
volta, io e il mio team ci siamo seduti [a studiarla, ndt.] e siamo stati
completamente  assorbiti  per  settimane  da  un  documento
disordinato  di  97  pagine.

Mi sono resa conto che anche per un professionista con quasi otto
anni di esperienza nel campo capire queste regole era una sfida.
Erano intenzionalmente vaghe e confuse.

Dopo una quantità di proteste da parte dell’opinione pubblica e di
una serie di organizzazioni per i diritti umani, alcune disposizioni
sono state  infine  modificate  o  abrogate,  ma questi  cambiamenti
sono stati  solo una goccia nell’oceano in confronto alla  serie  di
disposizioni  crudeli  della  procedura.  Una  politica  che  segrega
un’intera popolazione dal mondo esterno con ogni mezzo possibile,
incluso il  controllo  su chi  è  autorizzato a  entrare nel  territorio,
solleva allarmanti preoccupazioni.

Se,  come anticipato,  nei  prossimi mesi  la  Procedura 2022 verrà
applicata essa approfondirà la situazione di frammentazione per il
popolo  palestinese,  lontana  da  tutte  le  promesse  e  i  valori  che
costituiscono  i  pilastri  del  consenso  postbellico  della  comunità
internazionale.

Il silenzio assordante della comunità internazionale e dei Paesi terzi
non trasmette più solo disprezzo verso i palestinesi e i loro diritti,



ma anche una spaventosa indifferenza verso uno Stato che continua
a  commettere  i  crimini  contro  l’umanità  dell’apartheid  e  della
persecuzione.

Questo ricorda che una prigione non significa sempre una cella con
muri e una guardia;  a volte significa un intero Paese posto alla
mercé dell’arroganza di un’occupazione militare.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e
non riflettono necessariamente la linea editoriale di  Middle East
Eye.

*Dania  Abul  Haj  è  un  avvocatessa  specializzata  palestinese  di  Gerusalemme.
attualmente lavora come legale presso il Centro internazionale di giustizia per i
palestinesi a Londra. Ha conseguito un LLM [master in materie giuridiche, ndt] in
diritto internazionale presso l’Università di Edimburgo.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Durante  una  sparatoria  in  una
colonia  in  Cisgiordania  sono
rimasti  feriti  cinque  coloni
israeliani
Redazione di Days of Palestine

1 agosto 2023 – Days of Palestine

Martedì un uomo armato ha aperto il fuoco in un centro commerciale nella colonia
di Ma’aleh Adumim in Cisgiordania, ferendo cinque coloni israeliani prima di essere
colpito e ucciso dalle forze di occupazione.
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L’attacco  è  avvenuto  intorno  alle  quattro  del  pomeriggio  ora  locale,  quando
l’attaccante si è avvicinato ad un gruppo di coloni israeliani in un ristorante nel
centro commerciale e ha cominciato a sparare.

I feriti israeliani sono stati portati negli ospedali di Gerusalemme per le cure. Uno
di loro era in gravi condizioni con una ferita d’arma da fuoco al petto. Gli altri
hanno subito ferite da lievi a moderate.

La  ragione  dell’attacco  non  è  stata  immediatamente  chiara,  ma  l’esercito  di
occupazione  israeliano  ha  affermato  che  stava  investigando  sull’incidente  e
cercando  possibili  complici  dello  sparatore.

Le fazioni palestinesi l’hanno esaltato come un atto eroico di resistenza contro
l’occupazione  israeliana.  Hamas  l’ha  definito  “una  risposta  naturale  ai  crimini
dell’occupazione  e  dei  coloni”.

L’attacco è stato il primo di questo tipo a Ma’aleh Adumim, una grande colonia
illegale ad est di Gerusalemme in cui vivono circa 40.000 israeliani.

L’attacco  è  avvenuto  a  fronte  di  una  crescita  di  violenza  nella  Cisgiordania
occupata, dove secondo i dati di Al-Haq, una organizzazione palestinese per i diritti
umani,  dal 1 gennaio le forze israeliane hanno ucciso almeno 160 palestinesi,
inclusi 25 minorenni. Il numero di palestinesi uccisi quest’anno è il più alto nello
stesso periodo dal 2000, quando è scoppiata la seconda intifada o sollevazione.

Molte delle morti sono avvenute durante le incursioni israeliane, gli  scontri e i
presunti  attacchi  dei  palestinesi.  Israele  dice  di  agire  per  autodifesa  e  per
prevenire la violenza, ma i palestinesi lo accusano di uso eccessivo della forza e di
punizioni collettive.

La spirale di violenza è stata alimentata da molteplici fattori, inclusa la continua
espansione israeliana delle colonie illegali nella Cisgiordania, la demolizione delle
case  e  delle  strutture  palestinesi,  la  detenzione  e  gli  abusi  sui  prigionieri
palestinesi e le restrizioni all’accesso palestinese a Gerusalemme e ai luoghi santi.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



Giudea  vs  “Fantasy  Israel”:  Ilan
Pappe  sul  crollo  dei  pilastri
israeliani e le opportunità per la
Palestina
Ilan Pappe

31 luglio 2023 – Palestine Chronicle

La futura Palestina libera e affrancata dal sionismo può sembrare ora una fantasia,
ma a differenza del “Fantasy Israel”, ha la migliore chance di coinvolgere a livello
locale, regionale e globale chiunque possegga un minimo senso etico.

Infatti la legittimità di Israele, la sua stessa possibilità di sopravvivenza, poggia su
due pilastri principali.

In primo luogo, il pilastro materiale, che comprende la sua forza militare, le risorse
legate all’alta tecnologia e un solido sistema economico.

I suddetti fattori consentono allo Stato di costruire una solida rete di alleanze con
Paesi  che  vorrebbero  beneficiare  di  ciò  che  Israele  ha  da  offrire:  armi,  risorse  in
materia  di  sicurezza,  spyware,  conoscenze  di  alta  tecnologia  e  sistemi
modernizzati  di  produzione  agricola.

In cambio Israele non chiede solo denaro ma anche sostegno nel contrastare il
degrado della sua immagine internazionale.

In  secondo  luogo,  il  pilastro  morale.  Questo  aspetto  è  stato  particolarmente
importante nei primi momenti del progetto sionista e della costruzione dello Stato.

Israele ha venduto al mondo una duplice narrazione: la creazione di Israele come
l’unica  panacea  per  l’antisemitismo  e  la  fondazione  di  Israele  in  un  luogo
appartenente sul piano religioso e culturale al popolo ebraico.
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La presenza di una popolazione indigena, il popolo palestinese, è stata inizialmente
negata del tutto; poi, è stata sminuita. E quando l’esistenza dei palestinesi è stata
finalmente riconosciuta, è stata presentata come una sfortunata coincidenza.

Allora Israele, l’autoproclamata “unica democrazia in Medio Oriente”, si è ridefinito
come  un  generoso  pacificatore  disposto  a  risolvere  il  problema  offrendo
“concessioni”  sul  suo  presunto  diritto  all’intera  Palestina  storica.

Crollo della “Moralità”

È  difficile  individuare  esattamente  quando  il  pilastro  morale  su  cui  si  reggeva
Israele ha iniziato a erodersi, al punto che ora si sta sgretolando davanti ai nostri
occhi.

Qualcuno  potrebbe  dire  che  questo  processo  sia  stato  avviato  nel  1982  con
l’invasione  israeliana  del  Libano,  mentre  altri  considerano  come  momento  di
trasformazione la Prima Intifada palestinese nel 1987. Ad ogni modo, l’immagine di
Israele agli occhi dell’opinione pubblica mondiale si sta modificando da decenni.

Ma ciò che spesso viene ignorato è che, se non fosse stato per la resistenza e la
resilienza palestinese, la legittimità e la moralità dello Stato ebraico non sarebbero
state messe alla prova, mentre ora [il  suo agire] è continuamente considerato
come contrario al diritto internazionale, il buon senso e l’etica comportamentale.

Direi che già nel 1948 – quando Israele fu dichiarato uno Stato sorto sulle rovine
della Palestina storica – i fatti sul campo divennero noti a sempre più persone in
tutto  il  mondo.  Questo  è  stato  un  risultato  diretto  degli  sforzi  compiuti  dai
palestinesi e dalle loro reti di solidarietà in continua crescita.

L’immagine di  Israele –  sia sul  piano interno che internazionale –  come Stato
democratico  e  membro  delle  “nazioni  civili”  non  sembrava  corrispondere  alle
nuove informazioni.  Sempre di  più la cosiddetta democrazia israeliana è stata
smascherata come un regime di apartheid, che abusa quotidianamente dei diritti
civili e umani dei palestinesi.

Tuttavia,  non  sembra  che  la  rivelazione  della  vera  natura  di  Israele  e  il  diffuso
rifiuto  pubblico  della  narrazione  israeliana  abbiano  avuto  un  riscontro  da  parte
delle élite politiche al potere e dei governi di tutto il mondo, il cui atteggiamento
nei confronti di Israele è rimasto sostanzialmente invariato.



Al contrario, i governi del nord del mondo sono quelli che conducono la battaglia
contro i vari movimenti di solidarietà con i palestinesi. Sembrano determinati a
sopprimere  la  libertà  di  parola  delle  proprie  comunità  legiferando  contro  le
iniziative civili che richiedono boicottaggio, sanzioni e disinvestimento nei confronti
di Tel Aviv.

Non va molto meglio nell’emisfero sud, dove governi e autorità politiche ignorano
la richiesta delle loro società di prendere una posizione ferma contro Israele. Tra di
loro i regimi arabi, che fanno la fila per normalizzare i loro rapporti diplomatici con
Tel Aviv.

Fino alle ultime elezioni del novembre 2022 in Israele sembrava che il silenzio e/o
la complicità internazionale avessero protetto Israele dal tradurre il cambiamento
dell’opinione pubblica in azioni  concrete. La prova di  ciò è stata che il  lavoro
coraggioso e davvero impressionante di organizzazioni come il Movimento per il
Boicottaggio,  il  Disinvestimento  e  le  Sanzioni  (BDS)  non  ha  influenzato
minimamente  la  realtà  sul  terreno.

Fino al novembre 2022 pensavo che l’incapacità di tradurre l’opinione pubblica in
politiche concrete fosse il risultato del cinismo dei nostri sistemi politici in tutto il
mondo. Tuttavia ora credo fortemente che solo un cambiamento nella conduzione
della politica dall’alto tradurrà l’incredibile solidarietà con i palestinesi in un effetto
determinante sul terreno.

Quando Israele ha offerto alla Germania missili del valore di 4 miliardi di euro e ai
Paesi Bassi un altro tipo di missile del valore di 300 milioni di euro (per proteggerli
da cosa esattamente?), i commentatori politici in Israele hanno sostenuto che tali
armi sarebbero servite come il  miglior  antidoto contro ciò che chiamavano la
campagna per delegittimare Israele.

I media israeliani hanno annunciato con grande orgoglio che le armi avrebbero
consentito al Paese di comprare il silenzio dell’Europa in modo che qualsiasi parola
di condanna delle atrocità commesse dai soldati e dai coloni israeliani in Palestina
non si traducesse in azione.

“Fantasy Israel” vs la Giudea

Eppure c’è di più. Un certo elettorato ebraico all’interno di Israele si è persino
ingannato – anzi, lo fa tuttora – nel credere che l’Occidente appoggi Israele perché



aderirebbe a un “sistema di  valori”  occidentale basato sulla democrazia e sul
liberalismo.

Io chiamo questo costrutto culturale “Fantasy Israel”

Nel novembre 2022, “Fantasy Israel” è crollato a tutti gli effetti.

L’elettorato ebraico israeliano che ha vinto le elezioni non ha mai avuto molta
ammirazione per i “sistemi di valori” occidentali di democrazia e liberalismo.

Al  contrario,  desidera  vivere  in  uno Stato  ebraico  più  teocratico,  nazionalista,
razzista e persino fascista; uno Stato che si estenda su tutta la Palestina storica,
compresa la Cisgiordania e la Striscia di Gaza.

Gli israeliani chiamano questa idea alternativa dello Stato, “Giudea”, che ora è in
guerra con “Fantasy Israel”.

Al popolo della Giudea non interessa la legittimità internazionale. I loro leader e
guru sono molto colpiti dai nuovi alleati di Israele nel mondo, siano essi i leader dei
partiti di estrema destra in Occidente o i movimenti di estrema destra in Paesi
come l’India.

Questi leader nazionalisti e fascisti sembrano ammirare lo Stato della Giudea e
sono disposti  a  fornirgli  una  rete  internazionale  di  sostegno.  Questo  si  è  già
tradotto in politica in Paesi dove l’estrema destra è molto potente, come Italia,
Ungheria, Polonia, Grecia, Svezia, Spagna e, se Trump vincerà nuovamente, anche
Stati Uniti.

In apparenza, lo scenario apertosi nel novembre 2022 sembrava molto cupo.

Tuttavia questo non è del tutto vero.

Il fallimento di “Fantasy Israel” ha messo in luce una interessante connessione tra i
pilastri morali e materiali.

È emerso che il sistema capitalista neoliberista non ha motivo di investire nello
Stato  della  Giudea  se  effettivamente  sostituisce  “Fantasy  Israel”.  Le  società
finanziarie e l’industria di  alta tecnologia internazionali  considerano Stati  come la
Giudea delle mete imprevedibili e rischiose per gli investimenti stranieri.

In  effetti  stanno  già  ritirando  da  Israele  i  loro  fondi  e  investimenti  da  Israele.  Il



movimento BDS dovrebbe lavorare molto duramente per convincere sindacati e
chiese di tutto il mondo a disinvestire da Israele miliardi di dollari per eguagliare i
fondi che sono già stati portati fuori da Israele dal novembre 2022.

Questo tipo di disinvestimento non nasce da ragioni morali. In passato Israele,
nonostante la sua spietata oppressione dei palestinesi, è stata una destinazione
attraente per gli investimenti finanziari internazionali.

Ma sembra che l’immagine del “Fantasy Israel”, e in particolare l’idea che il suo
sistema giudiziario  fosse in  grado di  proteggere gli  investimenti  neoliberisti  e
capitalisti,  convincesse  gli  investitori  stranieri  a  versare  denaro  in  Israele
pregustando  in  cambio  buoni  dividendi.

Ora le prospettive dello Stato della Giudea in sostituzione del “Fantasy Israel”
stanno  seriamente  compromettendo  la  sopravvivenza  economica  dello  Stato
ebraico. Pertanto, la capacità di Israele di usare la sua industria o il suo denaro per
influenzare le politiche di altri Paesi nei confronti dello Stato ebraico è più limitata.

Tempo di mobilitazione

Il crollo del “Fantasy Israel” ha anche messo in luce crepe nella coesione sociale e
nella prontezza di molti israeliani a dedicare tanto tempo ed energia al servizio
militare quanto in passato.

Inoltre, l’attacco al sistema giudiziario israeliano e l’erosione della sua presunta
indipendenza  esporrà  soldati  e  piloti  israeliani  a  possibili  incriminazioni  come
criminali  di  guerra  all’estero  da  parte  di  singoli  Paesi  o  della  Corte  Penale
Internazionale  (CPI).  Infatti  il  diritto  internazionale  non  può  intervenire  nelle
questioni interne se i sistemi giudiziari locali sono considerati indipendenti e solidi.

Questo è un raro momento nella storia che apre opportunità per coloro che lottano
per la liberazione e la giustizia in Palestina.

In un incontro a Teheran l’Iran ha consigliato al movimento palestinese Hamas e al
movimento  libanese  Hezbollah  di  astenersi  da  qualsiasi  azione  e  consentire
un’implosione di Israele dal suo interno.

Non sono d’accordo, anche se non voglio dire che ci sia, o ci sia mai stata, una
possibilità per liberare militarmente la Palestina. Tuttavia questo è il momento di
rinvigorire la resistenza popolare palestinese e unire sia i palestinesi che i loro



sostenitori intorno a una visione e un programma concordati. Questa mobilitazione
è  radicata  nel la  lotta  nazionale  palest inese  per  la  democrazia  e
l’autodeterminazione  fin  dal  1918.

La  futura  Palestina  liberata  e  affrancata  dal  sionismo  può  sembrare  ora  una
fantasia ma a differenza del “Fantasy Israel” ha la migliore chance di coinvolgere a
livello  locale,  regionale  e  globale  chiunque  possegga  un  minimo senso  etico.
Fornirebbe anche un posto sicuro per chiunque viva attualmente nella Palestina
storica o per chiunque ne sia stato espulso: i rifugiati palestinesi sparsi in tutto il
mondo.

Ilan Pappé è docente all’Università di Exeter. In precedenza è stato professore
associato di scienze politiche presso l’Università di Haifa. È autore di The Ethnic
Cleansing of  Palestine  [La pulizia Etnica della Palestina,  Fazi,  2008, ndt.],  The
Modern Middle East [Il Medio Oriente Moderno, ndt.], A History of Modern Palestine:
One Land, Two Peoples, [Storia della Palestina moderna: Una terra, due popoli, Ed.
It. Einaudi 2014, ndt.] e Ten Myths about Israel, [Dieci miti su Israele, Tamu, 2022
ndt.].  Pappé  è  considerato  uno  dei  “Nuovi  storici”  di  Israele  che,  sin  dalla
pubblicazione  nei  primi  anni  ’80  di  documenti  relativi  alle  amministrazioni
britannica  e  israeliana,  ha  riscritto  la  storia  della  creazione  di  Israele  nel  1948.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


